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    “ ...ninnole e nannole, dindirindin.
  

  
  
    Figlio mio ricco, sapiente e gentil,
  

  
  
    che cosa hai visto negli anni a venir?
  

  
  
    Ninnole e nannole, dindirindin... ”
  


 

   

   

  
  Dalla canzone “Ninnole e nannole” 

  
  contenuta nel CD omonimo 

  
  del musicista pistoiese 

  
  Maurizio Ferrettti


                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    





Fra Ninnole e nannole
  ovvero

 

  La pentola imputridita
  altrimenti detto

 

  Fra piscià e sc’ote
  dove si apprende 
   

  come incontrare “falsi amici”
  senza “aggaiassi” più di tanto
  riassumendo
  Rimescoloni e strane correlazioni
  Scritte, riviste e corrette (forse) da
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    Prologo
  


 



  
    "Chi lascia la strada vecchia 
  

  
    per quella nuova 
  

  
    sa quel che perde 
  

  
    ma non sa quel che trova"
  




  
    

  


 


Ho un cruccio. 

Ho un tormento persistente e per di più mi trovo in terra straniera. Condizione che non mi è affatto d’ausilio per trovare la soluzione del mio dilemma.

Parlo di dilemma non a caso. 

Prima di ogni scelta c’è sempre un dubbio, grande o piccolo che sia. 

Le scelte sono belle, i tentennamenti che le precedono lo sono assai meno; ma qualsiasi decisione personale ha la sua valenza. 

Prese di posizione apparentemente banali possono determinare grandi scombussolamenti interiori. Basta un niente a modificare il destino.

Decido di non svoltare a quell’angolo proprio quando un camion sbanda e distrugge la cantonata. 

Mi avrebbe travolto. 

L’ho scampata bella. 

Ma la volta dopo...? 

Inutile star qui a chiedermi quale sarà il prossimo angolo da evitare. Tanto non lo saprò mai.

Ammettiamo, per assurdo, che mi fosse data la possibilità di verificare l’esito di tutte  le combinazioni possibili della mia esistenza. 

Ebbene, per percorrere ciascuna delle strade che ad ogni decisione presa s’aprono davanti a me, mi occorrerebbero miliardi di anni.

Non ho così tanto tempo a disposizione ed, oltretutto,  la cosa non mi interessa. L'unica vita che conosco è quella costruita sulle esperienze che ho vissuto e non su quelle che mi sono perso. 

Molte delle soluzioni che non ho adottato (pur avendone avuta l’occasione) le ho dimenticate. 

Inutile rammaricarsi sulle cose passate; voler ritornare sui propri passi è tempo perso. Indi tiro innanzi, mi rimbocco le maniche e tento di risolvere i miei arrovellamenti “di dozzina”. Intanto devo sciogliere il nodo scorsoio del “prologo” più in fretta possibile cercando di tenere fede al motto: “Chi ha tempo non aspetti tempo”.

Sentenza legittima anche se un po’ leziosa. 

Un fiorentino di qualche generazione fa avrebbe usato una frase un po’ più “spiccia”: “Vien via, nini. Pena po’o”. C’è bisogno di un traduttore automatico per i non toscani fin nel midollo?

Eccovi serviti: “Datti una sveglia sconosciuto uomo, esci da codesto torpore (o vicolo cieco che dir si voglia) e cerca di affrontare le cose con determinazione ed il minimo della preoccupazione possibile”.

A volte il vernacolo toscano riesce a condensare in poche parole fior fior di concetti. 

“Devo penar poco”: messaggio recepito. L’importante è “cominciare” invece di star qui a... “cincischiare”. 

Da buon toscano non mi “scordo” (dimentico) che “cosa fatta capo ha”, seppur non debba uccidere il Buondelmonte di turno ed iniziare una faida infinita come fu quella fra guelfi e ghibellini. 

A confronto, la diatriba che si svolge nel mio profondo, è da considerarsi una quisquilia. Tanto per capir subito a quali puerili dubbi sia incatenato, dirò che la domanda che m’assilla è la seguente: “Proseguo sulla stessa scia dell'esperienza precedente o cambio completamente direzione?” 

A questo punto dovrebbe essere chiaro il motivo per cui ho esordito con il vecchio adagio "Chi lascia la strada vecchia per quella nuova sa quel che perde ma non sa quel che trova". 

Tutto ruota intorno al fatto che nello scrivere il primo libro mi son parecchio divertito e, sull’onda dell’entusiasmo, sarei tentato di fare il bis mantenendomi su temi simili. Però ho il timore, lieve ma persistente, che “carta conosciuta” non mi procuri più gli stimoli necessari. 

Per vedere da quale parte si sposta l’ago della bilancia bisogna  che “proncipi” a dare alle cose il giusto peso. Qualcosa ho pubblicato  e posso dirmi contento. Forse ho “fatto come la gallinina nera che si risolve sulla sera” (nel senso che si decide all'ultimo momento), ma... “meglio tardi che mai”. 

Tante volte avevo provato a buttar giù qualcosa di scritto ma mi ero sempre arreso, per indolenza o per scarsa convinzione. 

Poi, un bel mattino, ho cominciato  a mettere nero su bianco alcune considerazioni su parole come “fava” o “bischero” e non mi sono più fermato. 

La mia precedente fatica (si dice così, no?) si intitola “Senza Ai né Bai (solo www)” e ruota fondamentalmente intorno a tre punti:

 


1 – l’origine di certi proverbi e modi di dire. Più che trovare il vero motivo di certe citazioni popolari il mio lavoro è stato quello di smentire alcune leggende metropolitane che, una volta divulgate in rete, assumono le vesti di verità assolute;

 


2 - la dimostrazione di come e quanto certi particolari periodi storici, seppur brevi, possono aver contribuito più di molti altri, al formarsi di determinati adagi e modi di dire od aver alimentato, in maniera massiccia, l’ambito della leggenda. 

In particolare ho trattato di aneddoti e curiosità  intorno al periodo di Caterina de' Medici in terra francese e quello dell’arrivo delle truppe napoleoniche nel Granducato.

 


3 - pregi e difetti del mondo del web. Il difetto più grande è che il falso è mischiato al vero in un mescolone indistinto. Il pregio più grande consiste nel fatto che su internet puoi trovare di tutto, dal vero al falso, magari mescolati assieme in un cocktail troppo invitante per non esser bevuto a “gargarozzo”.

 


Ora la tentazione di proseguire sulla falsa riga del progetto precedente è molto forte. Però non mi piace l'idea del sequel, del continuare imperterrito sullo stesso filone, di fare una sorta di “copia-incolla” (poco tempo fa si sarebbe detto “copia carbone”) di quanto già realizzato. 

Ormai vediamo film che hanno lo stesso titolo seguito da un numero (anche in doppia cifra),  leggiamo di  “saghe” infinite e vediamo trasmissioni televisive che si ripetono uguali ogni stagione e persino in ogni parte del mondo. 

Questo fenomeno si estende “a macchia d’olio” fino a coprire ogni istante della nostra quotidianità.  

“Il mondo è bello perché è vario” si diceva un tempo; o “paese che vai usanza che trovi”; ma sono massime che paiono risentire del peso degli anni. 

La saggezza popolare si scontra con l’attuale tendenza all’omologazione. Meglio si adatta, a fotografare l’attuale andazzo,  il motto “ogni mondo è paese”. 

Tanto per fare un piccolo esempio dal dizionario in dialetto istriano “Disevimo cussì”, redatto da Enrico Cattonaro, vengo a sapere che di “ai” e di “bai” in quel di Pola non restavano mai senza, dal momento che queste sillabe erano poste all’inizio di una “conta” usata dai bambini per stabilire a chi toccava “stare sotto”:

  



  “Ai-bai, tu mi stai, tie-mie, compagnie, san miraco, ficotaco, ai-bai, bim-buf, ari-mari, muss!”


 


Non capisco un accidente della suddetta filastrocca ma quel sentore di “ai” e “bai” mi ha emozionato. 

Un filo invisibile lega la Toscana ad Istria e non mi stupirei se saltasse fuori un ai-bai siciliano. La mescolanza di tradizioni ed usanze fra popoli provenienti da luoghi diversi è un potente collante sociale ed un ottimo enzima per generare nuova cultura. 

Accade così che certe speciali evenienze sbuchino improvvisamente dal passato per indicarmi la strada da seguire per il prossimo futuro.

Bene, sapevo che a furia di scrivere quello che mi passava per la mente, “picchia e mena”, una buona idea sarebbe arrivata. 

Mi devo occupare di cose ed espressioni perdute e portarle avanti nel tempo. Devo fare il rigattiere di motti e di parole. Aforismi obsoleti, svalutati, dimenticati; vocaboli vetusti, riattati, storpiati, persi e ritrovati. 

Ecco fatta la mia scelta. Ho imboccato la terza via, quella non prevista dal proverbio d’apertura. 

“Chi lascia la strada vecchia per quella nuova sa quel che perde ma non sa quel che trova” è infatti indicazione che non lascia la possibilità di intraprendere un percorso alternativo.  

E’ vero, non sono mai stato né un pavido pusillanime, né  uno spericolato avventuriero; considerazione alquanto triste che però non fa immediatamente di me un “medio-man”. 

Talvolta a locuzione latina “in medio stat virtus” (la virtù sta nel mezzo) mi provoca l’orticaria e quando mi imbatto nell’espressione “terza via”, peggio mi sento. 

Quel che vorrei creare è invece una felice comunione fra vecchio e nuovo con la facoltà di prendere qualcosa di ieri e proiettarlo nel domani. Per poter portare a compimento quanto mi sono prefisso niente di meglio dei proverbi, così vecchi e, al tempo stesso, così attuali. 

Molte delle vicende del passato riescono effettivamente a “reggere il passo” continuando ad insegnare qualcosa di buono ed applicabile al nostro quotidiano.  

Appena l’altro giorno mi lamentavo con una amica della scarsa voglia, capacità ed abnegazione nel farsi portatori di cultura. Lei mi ha illuminato fornendomi un altro modo di vedere le cose: “se non possiamo portare qualcosa in avanti, quantomeno vediamo di spostarlo di lato”. 

Giusto. 

La direzione non è fondamentale, importante è  creare movimento. Mettere a disposizione la conoscenza e facilitare la trasmissione della stessa tende a generare meccanismi “virtuosi”. Le probabilità che un tale “fermento” possa originare nuova cultura sono molto elevate.

La terza opzione non è quindi quella dell’uomo che non sa decidersi e “tiene il piede in due staffe”, quanto piuttosto quella di poter usufruire di una certa libertà di movimento indipendentemente dai temi da trattare. 

E’ pur vero che per uscire dall’impasse dell’uomo medio(cre) farei carte false.

Mi viene alla mente una battuta del film  “Youth” di Paolo Sorrentino: “al mondo ci sono o le brutte persone o le belle persone. In mezzo ci sono solo i carini”. 

Ecco, a costo di sfuggire al ruolo di “carino” sono persino disposto a concorrere ad un poltrona per un posto da pusillanime o d’avventuriero.

Do quindi agio alle mie manie da ferrovecchio “intrugliatore” nella speranza  che troverete il risultato un po’ bello ed un po’ brutto ma mai “solo carino”. 

Bene, sono davvero fortunato. Devo ancora capire da che parte cominciare ma il resto mi è più chiaro: farò un po’ come mi pare.

Se non credete che ciò basti a farmi sentire come uno “nato con la camicia” vi sbagliate di grosso. Essere liberi significa avere l’opportunità di fare e di sbagliare da soli e non sempre e non ovunque è possibile sfruttare una simile opportunità. 

Questo è il principale motivo per cui oggi é un giorno buono, una data da evidenziare in rosso sul calendario. 

I nostri antichi preferivano il bianco (“albo signanda lapillo”) dal momento che essi erano usi segnare i lieti eventi su di una pietra scura.

A dire il vero la locuzione latina “(dies) albo signanda lapillo” si rifà all’usanza, le cui origini etrusche non sono certe, di mettere da parte un sassolino bianco o nero a seconda di come era andata la giornata.

Inutile dire che il “nigro” era utilizzato per i  giorni infausti mentre “l’albo” era riservato per le ventiquattrore trascorse in modo soddisfacente.

Oramai con colori chiari non si evidenzia quasi più niente, sebbene la frase latina, nel suo recondito significato, rimanga valida. 

Ad ogni epoca i suoi colori ed i suoi metodi di scrittura  (io uso l'ipad ed evidenzio in rosa “fragola” su fondo “crema”).

Ci sono comunque cose e modalità comportamentali che, pur essendo scomparse da tempo, sono rimaste nella memoria della gente perché tramandate verbalmente di generazione in generazione. In pratica certi "usi e costumi", anche se superati dall’evolvere della società, hanno lasciato la loro traccia grazie ai modi di dire. 

E’ un fenomeno che in parte contraddice un’altra espressione latina: "verba volant, scripta manent",  cioè le parole le porta via il vento mentre le cose scritte rimangono a testimonianza per i posteri. 

Invece, attraverso i proverbi, sono ancor vivide ai giorni nostri vicende o cose che altrimenti sarebbero già cadute nel dimenticatoio, sebbene sia fin troppo normale che l’utilizzo di tali motti avvenga ignorando qual sia stato l’elemento fondamentale che gli ha originati. 

Mi domando se chi va continuamente “in brodo di giuggiole” (beato lui o lei) abbia mai assaggiato quel dolce liquore in vita sua.

Quanti sono quelli che  senza conoscere le novelle di Renato Fucini usano il “Ciu’o (ciuco) di Melesecche”  come pietra di paragone nei confronti delle persone che si lamentano di un problema da loro stessi creato? 

Il numero esatto non importa, poiché per molti degli adagi in uso è ormai quasi impossibile risalire all’episodio che ne ha consacrato l’utilizzo. Eppoi è nostro diletto osservare come, di fronte a circostanze dubbie, la “letteratura” abbia lasciato andare il cavallo della fantasia alle supposizioni più fantastiche.

Inoltre penso ad una buffa sentenza come “peggio Palaia” , ancor più ironica se mutata in “meglio Palaia”, e mi chiedo in qual altro modo una piccola località della Toscana sarebbe potuta finire sulla bocca di tutti se non rammentata in quello strano aforisma. 

Mi permetto un piccolo sorriso; rammento che oggi è un giorno fortunato, faccio un bel cerchio rosso sopra questa data di un giugno assolato e mi  dico che forse è meglio dar retta alla famosa scrittrice “Agatha Christie”.

Nell’introduzione della sua biografia l’abile giallista scrisse: “proverò almeno a cominciare dall’inizio“ ed io tenterò di prenderla alla lettera. 

Dunque, in principio era il... verbo, ma era all’infinito e non aveva tutte le coniugazioni; poi arrivò il toscano (non il sigaro) e troncando un po’ di roba qua e là (anche in su e giù) formò parole “volgari” che, una volta sciacquate ben bene nell’acque dell’Arno, trovarono la loro collocazione nella lingua italiana. 

Non vi preoccupate, a questo “giro” non rimarrò richiuso fra le ristrette mura del Granducato; sarò temerario e mi permetterò escursioni in territori stranieri come quelli di... Roma o Venezia (che viaggi!).

Due paroline in merito alla struttura del libro dovete però concedermele. 

La prassi lo prevede.  

Dopo il sommario c’è il primo capitolo, a cui fa seguito il secondo e così via fino alla fine. Ogni capitolo ha un suo titolo (spesso velato d’ironia) oltre a cominciare con la prima parola e finire con l’ultima. 

Descrizione sintetica, semplice e degna dell’epitaffio che voleva rendere omaggio a Jacques II de Chabannes de La Palice, morto nella battaglia di Pavia nel febbraio del 1525. 

Un’errata interpretazione nel testo francese di quella iscrizione funebre, e più esattamente quello fra una “s” ed una “effe” (nella scrittura antica molto simili fra loro), ha dato origine al termine “lapalissiano”. 

Dopo un po’ di ironica “tautologia” è giunto il momento d’assumere un tono “demi-serio” per dire che:

 



  	
    i capitoli hanno un titolo da “svolazzo” a cui segue una “rubrica” che funge da “riassunto bislacco” degli argomenti trattati;
  




  	titoli, citazioni, parole dialettali o strane, discorsi diretti, proverbi e frasi fatte sono contenute fra le doppie virgolette fatto salvo “ragioni indipendenti dalla mia volontà”;




  	fra parentesi tonde trovate commenti (seri e non) e/o spiegazioni sul “virgolettato” (testo inserito fra virgolette);




  	gli estratti da libri, blog o quant’altro sono scritti in corsivo. Di solito nei pressi trovate citata la fonte, ma non si sa mai.



 


Sperando d’aver messo avanti le cose giuste, tipo le mani quando si sta per cadere, non mi rimane che mostrarvi il “lato B”. 

Questa espressione capita giusto a proposito, visto che ultimamente sembra avere uso esclusivo nell’indicare  una zona posta nella parte posteriore del corpo umano.  

Devo ammettere che su internet ci sono state alcune risposte divertenti nei confronti di coloro che hanno chiesto lumi riguardo alla formula lato B=culo. 

Qualcuno ha detto che B sta per l’iniziale della parola inglese “Buttom” che può essere tradotta in “parte inferiore”, “zona posta in basso” e quindi estendibile al concetto di fondoschiena. Altri vedono nella B il disegno delle natiche visto dall’alto, visione alquanto soggetta a fraintendimenti perché può essere facilmente confusa con la sagoma di un seno femminile. 

Sappiamo invece che il “lato B” proviene dal mondo della musica e più precisamente dai tempi in cui i dischi in vinile venivano incisi su entrambe le facce. 

Sono passati pochi anni da quando nelle feste organizzate in casa dovevo fare affidamento sull’amico timido, bruttacchiolo e sfigato per potergli affidare l’incarico di cambiare o... “girare” i dischi. Di solito il lato B era riservato al “lento” e vi è stato più di un caso, nel “boom” delle vendite dei 45 giri, in cui il brano inciso sulla seconda facciata sia diventato più popolare di quello registrato sul lato A. 

Dopo aver “toccato con mano” il lato B, son veramente sceso suk “bottom of the barrel” (fondo del barile) ed è il momento di cominciare a... raschiare. 

Dimenticavo. 

                                                                                                                                                                                                                      Nello scrivere i capitoli ho utilizzato la prima persona plurale perché con il “pluràlis modèstia” mi sembra di riuscire a coinvolgere maggiormente voi che siete da “codest’altra” parte.

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        01 – Il gioco è bello, punto!
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
  Dove un tal Martino, sotto la cappa del camino, non distingue un mamelucco da un pampalugo e per tal motivo vien lasciato in asso con un uovo pieno riposto in un paiolo sopra la martinicca del barroccio di un vecchio bacucco... 


 


Vogliamo partire agguerritissimi, stile “in tromba” o “lancia in resta”, perché “chi ben comincia è a metà dell’opera”. 

Siccome siamo all’inizio del cammino speriamo di darci “l’abbrivo” (forma originale di abbrivio)  mettendo avanti il piede giusto. 

Nel dubbio ci armiamo di... “santa Pazienza” ma, per “dare un colpo al cerchio ed uno alla botte”, l’abbiniamo subito ad una bestemmia sullo stile di “Madonna del Parabrezza”.

 Diamo a Cesare quel che è di Cesare (e a Dio quel che è di Dio) confessando che quella madonna, così ben collocata in colorita espressione, non è “farina  del nostro sacco” bensì felice battuta tratta dal film “Speriamo che sia femmina” di Mario Monicelli (il ruolo è quello di Don Maurizio e l’attore che lo interpreta è il pistoiese Enio Drovandi). 

L’auspicio è quello di aver pareggiato subito i conti fra sacro e profano e promettiamo di fare altrettanto in seguito. 

“Giurin giuretto”.

“Ogni promessa è debito” ma saremmo ancor più soddisfatti se, al fin della licenza, il profano riuscisse a spuntarla di una incollatura o di un solo punto, a patto che non si tratti di quello che costò la cappa a Martino. 

La leggendaria vicenda dell’Abate Martino che per un punto perse tale titolo è talmente famosa che facciamo fatica ad incastrarla nelle faccende in cui siam soliti sporcarci le mani (non certo d’inchiostro).

Forse, a causa del disguido originato dall’increscioso episodio,  Martino non venne mai “alzato di grado” e restò un semplice frate. Ma analizzare i motivi che impedirono a Martin di portare la mantella (la cappa), cioè uno dei simboli del ruolo di “superiore” di una comunità monastica, non ci va “punto” (non ne teniamo voglia). 

A noi la cappa (non la K) più che una mantella ci ricorda la parte iniziale del sistema di tiraggio dei fumi di un caminetto, quello dove un tempo la gente vi si metteva seduta  e, al tepore del fuoco acceso, restava a “veglia”. 

Per i più piccoli invece c’è una “conta”. Fra le varie versioni abbiamo scelto la seguente:

 



  “Sotto la cappa del camino



  c’era un vecchio contadino



  che suonava la chitarra



  uno, due, tre e  sbarra”


 


Intanto la cappa ci insegna a stare attenti a quelle parole, ed in italica lingua ce n’è “un sacco ed una sporta”, che hanno molteplici significati. 

Allo stesso modo bisogna usare oculatezza nella  punteggiatura delle frasi. Un punto od una virgola omessi o spostati possono modificare completamente il senso di un discorso. Una dimostrazione facile facile la fornisce una presunta lettera di un tal Ministro di Grazia e Giustizia che così si esprimeva nei confronti di un condannato: “Grazia impossibile, lasciarlo in prigione”. 

Il Re (per la cronaca saremmo ai tempi di Umberto I), tanto per metterci del suo, spostò una virgola: “Grazia, impossibile lasciarlo in prigione”. 

Il fortunato reo riacquistò così la libertà; per una interpunzione sistemata “a casaccio”. 

Allo stesso modo si racconta che frate Martino non mostrò buona conoscenza del latino e la scritta da apporre dinanzi al monastero da “Porta patens esto. Nulli claudatur honesto” divenne “Porta patens esto nulli. Claudatur honesto”. 

Per rendere comprensibile la differenza diciamo che, in base ad una traduzione non nostra, l’accogliente avviso: “La porta resti aperta. A nessun onesto venga chiusa” si trasformò in un messaggio fortemente contrario allo spirito di carità cristiana: “La porta non resti aperta per nessuno. Rimanga chiusa all’uomo onesto”. 

Come da questo presunto episodio, avvenuto in terra francese, si sia giunti al proverbiale “per un punto Martin perse la cappa”, diffuso in tutta Italia (isole comprese) è buio fitto. 

L’unica cosa da notare è che tale motto è riportato sull’asso di coppe delle carte da gioco trevigiane (o trevisane in base all’umore) che poi sarebbero le veneziane o, ancor più genericamente, venete. 

Veneto? Abbiamo già sconfinato per ben due volte dai confini toscani. Stiamo attenti a non prenderci troppo gusto, altrimenti potrebbe diventare un vizio. Intanto basti sapere che in quel mazzo c’è una figura importante, rappresentata dal fante di spade, che è diversa da tutte le altre. 

Questo fante è l’unico barbuto e viene popolarmente chiamato “pampalugo” (“mamalùc” in friulano) ed è la carta perdente nel gioco della “Vecia” (vecchia). Gioco identico a quello chiamato “’Omo nero”, fatto salvo che nella nostra regione  la figura  porta sfortuna è il “gobbo” di picche.  

Seguendo le tracce “nordiche” a noi un po’ ostiche,  siamo “riandati” aldilà dell’Appennino imbattendoci nel sacerdote Ludovico Antonio Muratori, storico e numismatico del XVIII° secolo, il quale così si esprime:

 



    “...quelli che dicon pampaluga, e in Venezia pampalugo si chiama un uomo di poca levatura...”


 


Lo stralcio che avete appena letto è estratto dalle “Dissertazioni sopra le antichità italiane” alla voce “fanfaluca”, parola che viene dal greco e che originariamente stava ad indicare una bolla nascente dall’acqua. 

Dal momento che una bolla, cosa leggera e evanescente, è destinata a non durare nel tempo, ecco che la parola fanfaluca viene usata per tutta una serie di cose di poco conto; a partire da una cianfrusaglia d’ornamenti di scarso valore (creati con metalli “ignobili” e fondi di bottiglia), fino  ad indicare persona vuota, priva di sostanza, inconcludente. 

Da qui ad essere sinonimo di fola, ciancia o bufala il passo è breve. 

Ben più complesso invece l’accostamento materiale, tutto toscano, di fanfaluca ad un piccolo frammento d’una frasca “che abbruciata si leva in aria”; esattamente come fa una pagliuzza incendiata “che per la sua leggerezza s’inalza e va girando per l’aria”. 

I virgolettati sono stati “estratti” rispettivamente dal Vocabolario della Crusca e dal Dizionario Etimologico di Ottorino Pianigiani, nostri usuali compagni di avventura. 

Mica stiamo parlando di mammalucchi qualsiasi! 

Anzitutto, tanto per evitare che dal casino si possa far confusione, mammalucco ha ben poco a che fare con cucco e bacucco (che derivano da “Abacuc”). 

Povero biblico profeta Abacuc, popolare incarnazione della vecchiaia ed eletto addirittura a simbolo di persona ormai attaccata da “demenza senile”, sebbene la bibbia, di vecchiardi con la barba bianca, ne sia zeppa fino all’orlo.

A proposito di cosa “gremita” pensiamo sia strano sentire la pancia “piena come un uovo” dopo aver “mangiato come un maiale”. 

 Pronunciata tale facezia non è più permesso scherzare sull’argomento “uovo”, perché esso è filosofia, geometria, nutrimento e gioco; il tutto racchiuso in un guscio solo. 

L’uovo affascina, intriga, sfama, diverte. 

La sua potenza è veramente superiore se, pur uscendo anche da culi d’animali proverbialmente stupidi, riesce a far discutere fior fior di filosofi. 

Non si tratta di risolvere il paradosso se sia “nato prima l’uovo o la gallina”, quanto disquisire su argomenti che riguardano l’uovo cosmico a cui va aggiunto quello d’oro e quello con il “pelo” (che è inutile cercare). 

Non si tratta di chiedersi quanto sia pieno un uovo, quanto piuttosto cosa ci sia al suo interno. 

Tenuto conto dell’inflazione dei modi di dire che hanno per tema il “perfetto contenitore”, verrebbe quasi da dire che l’uovo è pieno... di sé.

Chi invece si presenta  tutto ricoperto di vesti dalla testa ai piedi si dice che è “bello imbacuccato” ma, attenzione, poco o niente ha di che spartire con il profeta Abacuc. 

Infatti, dalla parola araba “bacock”, (che non è un metodo di cottura dell’uovo) usata per identificare un panno per coprirsi la testa, si arriva ugualmente a “bacucco” senza scomodar profeti. 

Et Voilà, ecco che con i nostri discorsi “poco seri e parecchio opportuni” vi abbiamo presentato il primo dei “falsi amici” della saga (in seguito avremo modo di spiegarvi cosa sono).

Ignoriamo se Abacuc abbia mai indossato un bacock, però ci diverte l’idea di potersi trovare di fronte ad un... bacucco imbacuccato.  

Potenza di una lingua assai variegata dove un termine come mammalucco o mamelucco può essere usato per indicare tanto uno specifico soldato quanto un insigne babbeo. 

Qual sia il legame fra un goffo tontolone ed un componente dell’antico corpo militare a servizio del califfo ci è più che ignoto. 

I mammalucchi furono una milizia originariamente composta da schiavi reclutati nelle regioni asiatiche più interne; forza armata che con il tempo acquisì sempre più potere autonomo, tanto che chiamarli bischeri ci viene un po’ difficile.

Nella zona intorno alla foce del Nilo si dové addirittura attendere l’arrivo di Napoleone (con la sua famosa campagna “d’Egitto!”), per porre fine alla loro egemonia in quell’area. 

Qualcuno sospetta che sia la parola stessa “mamma-lucco”, derivata dall’arabo, a trarci in inganno. E’ probabile che a guidarci verso un’autoctona interpretazione del lemma sia stato quel finale simil “locco” unito ad un inizio sullo stile di “mamma... li turchi”. 

Un po’ stiamo scherzando ed un po’ facciamo sul serio a guisa d’Arlecchino (bergamasco di nascita e veneziano d’adozione goldoniana) che, burlando, a confessarsi andò.  

Locco, quantomeno in certe zone a noi familiari, è parola usata al pari di scemo o stordito e deriva dall’aferesi di allocco, ovvero, di un uccello rapace notturno. Animale non stupido ma, se abbagliato dalla luce od avvistato in pieno giorno, il suo occhio “pallato”  e lo sguardo “sbigottito” lo fanno sembrare stolto e balordo come nessun altro. 

Il lemma mammalucco ha comunque parecchia attinenza con le carte da gioco, dal momento che al museo “Topkapi” di Istanbul è custodito lo splendido ed antico mazzo cosiddetto dei Mamelucchi,  formato da 52 carte suddivise in 4 semi: Denari (Ori), Coppe, Scimitarre (spade) e mazze da polo. 

Il gioco del Polo non era sconosciuto in Occidente, per cui le mazze da polo si trasformarono, presso i nostri lidi, in ben più familiari bastoni.

Se ad un toscano parli di “bastoni” è praticamente impossibile che possa pensare di essere stato appena invitato a giocare a briscola o tresette. Più probabile che si metta in cerca di “nerchie” o di “randoli pe’ bacchià le noci” (bastoni usati per far cadere le noci dall’albero); ma di giocare alle carte, senza fiori, picche, cuori e “mattoni”, non ci penserebbe proprio.  

Se invece di un mattone abbiamo in mano un pezzo di bronzo di forma irregolare è probabile che si tratti di un “aes rude”, una sorta di sistema di pagamento antecedente all’introduzione della moneta. Eppure fra un pezzo di rame o bronzo grezzo ed il primo denaro circolante nell’Italia centrale c’è un passaggio intermedio che desta ancora qualche perplessità. 

Si tratta de’ “l’aes signatum” ovvero di lingotti, lastre di metallo di peso variabile su cui si iniziò ad imprimere dei simboli, quanto meno su uno dei due lati. 

Ebbene, c’è chi ha considerato le figure presenti su questi parallelepipedi come antesignane di quelle arrivate sulle carte da gioco occidentali. 

Maggiore veridicità gode il fatto che dal latino  “as” (unità) e/o “aes” (rame/bronzo) si arrivi ad “asse” che fu nome di moneta dell’antica Roma. 

Una volta o l’altra sull’origine dei nomi delle monete vi faremo “una testa come un paiolo” che poi sarebbe come sottoporvi a quanto descritto nel “Dizionario dei modi di dire” del “Corriere.it”:

 



  “...frastornare, rintronare di rumore oppure di chiacchiere, di raccomandazioni e altro. Anche confondere le idee continuando a ribadire un argomento, o suggerendo una ridda di idee diverse...”


 


Definizione perfetta se non fosse riferita alla locuzione “fare una testa come un pallone”. 

Eh già, oramai il pallone ha sostituito il “paiuolo” nell’immaginario della gente. 

Eppure quel recipiente di rame aveva sicuramente una dimensione maggiore di quella che attribuiamo oggi ad un pallone, pensando a quello da calcio piuttosto che ad uno “aerostatico”. 

Con la scomparsa del “paiuolo” è contemporaneamente sparito quello sbeffeggio fra bambini che recitava più o meno così: “bene, bene/ il culo ti rinviene/ti rinviene in un paiolo/e te sei un cetriolo...”

Cetriolo doveva essere insulto assai grave che lasciava il ragazzino, rimasto con “l’offesa in mano”, completamente “sbalestrato”, fuori “asse”. 

Certo non “asse” inteso come denaro e, per estensione, sinonimo di proprietà nella sua interezza, visto che ancor oggi si usa l’espressione “asse ereditario”. 

Inoltre “As”, come unità di misura in peso, porta ad “asso”, cioè al valore “uno” dei dadi e delle carte. 

Asso come sinonimo di singolo, solitario ed unico entra nel modo di dire... 

Lasciando il discorso sospeso nel bel mezzo è come “piantarvi in asso” sul più bello, mentre spingerci oltre significa entrare in un terreno piuttosto scivoloso. 

Ed è per questo che ci addentriamo.

Tutti concordi nel ritenere “piantare in asso” un modo di dire che sta a significare: abbandonare qualcuno al suo destino, tagliare i legami con una persona senza preavviso, lasciare inaspettatamente un conoscente in mezzo ad una situazione disagevole. 

Ma se si discute sull’origine del motto allora le opinioni sono discordi. 

Tutta colpa del “Malmantile racquistato” di Lorenzo Lippi con le note di Paolo Minucci (quindi parliamo della versione pubblicata sul finire del XVII° secolo) in cui si legge:

 



  “...Da più si dice "Rimanere in asso"; e ciò segue per corruzione nella pronunzia, che tanto suona Rimanere in asso, che rimanere in Nasso, come si dovrebbe dire...”  


 


Perché dovrebbe essere “Nasso” e non “asso” lo sanno anche i “figliuoli piccini”. Esiste anche una remota possibilità di risparmiarvi la storiella? Non sia mai.

Per capire la leggenda bisogna rifarsi... alla mitologia greca e più esattamente all’episodio in cui Teseo abbandona Arianna su Nasso, un‘isola delle Cicladi. La traduzione latina ci mette del suo dal momento che la pronuncia fra “in assus” e “nassus” è veramente di quelle che possono facilmente creare un malinteso (altro che “fischi per fiaschi”).  

Difficile poi gettar discredito su di un testo come quello di Perlone Zipoli (Lorenzo Lippi) ed annotato da Puccio Lamoni (Paolo Minucci) considerato, non a torto, fondamentale per capire l’origine di molti proverbi toscani. Il “Malmantile racquistato” è invero ricchissimo di modi di dire popolari, ben spiegati dal commentatore, e contiene persino indicazioni preziose sulle “minchiate” fiorentine. 

(Per minchiate d’altro genere non sgomentatevi, non vi lasceremo “a bocca asciutta”).

Ma quando ad avvalorare la tesi della corruzione del termine Nasso in asso ci si mette il “filosofo” Luciano De Crescenzo,  allora diventa veramente complicato sostenere qualcosa di diverso.

Eppure, secondo il Dizionario etimologico della Lingua italiana di Manlio Cortelazzo e Paolo Zolli, la locuzione “piantare in asso” è da ricondurre al gioco dei dadi allorquando si realizza il punto più basso: l’uno. 

Per venire in aiuto ai nostri studiosi di etimologia  chiamiamo in causa l’espressione tedesca “im stich lassen”, utilizzata in Germania al posto di “abbandonare”, mentre tradotta alla lettera significa “lasciare il punto” (non quello di Martino). 

A noi l’ipotesi che l’asso del modo di dire non sia Nasso (non sappiamo nemmeno dove sta) ma la faccia di minor valore di un dado, ci solletica a dismisura.

Oh, poi ci sono pure quelli che, privi di qualsiasi pittoresca velleità creativa, fanno risalire l’asso del motto dal latino “assus”. 

Termine che, dal suo significato originario di arrosto, divenne sinonimo di secco, asciutto, per andare poi ad indicare qualcosa di solitario, “senza accompagnamento” (si pensi all’assolo nella musica). 

Adesso che su Nasso-asso-assolo abbiamo dipanato il... “matasso” (licenza poetica), siamo lieti di uscire da questa “nassa” lasciandovi ancor più invischiati nella melma dell’incerto.

 Mai vorremmo “piantarvi in asso” in paludose acque; eppur bisogna “dar bando alle ciance” (darsi una smossa) ed accelerare il “p-asso”, altrimenti il rischio è quello di  “restare più indietro della martinicca” del barroccio.

Quest’ultimo proverbio è difatti rivolto a quei soggetti “tira piano” che sono costantemente in ritardo nello sbrigare le loro faccende o restano indietro durante gli spostamenti di gruppo.

Beh, sull’espressione in oggetto avremmo potuto cavarcela agilmente da soli; invece il corsivo successivo è ripreso para para da un articolo intitolato “La Martinicca”, pubblicato sul sito elbano “Mucchioselvaggio.org” da parte di Piero Simoni:

 



  “Se questa  parola fosse formata con una sola “c” tutti saprebbero che ci si riferisce ad una isoletta delle Piccole Antille vicino alle Barbados e meta, oggi, di turisti d'ogni ceto. Con due “c” assume invece tutt'altro significato. O meglio, lo assumeva, visto che oramai è in disuso da almeno una cinquantina d'anni e si trattava del freno a mano dei carri e delle carrozze d'epoca. 



  Questo freno consisteva in un congegno, a vite o a corda, che facendo abbassare un ceppo di legno sulle ruote dei carri ne frenava l'andatura in discesa. [...] Il mezzo più comune e diffuso era il barroccio a stanghe e su questo carro il freno veniva azionato con una fune che il barrocciaio tirava a sé sia stando seduto sul mezzo sia camminando a piedi a fianco del cavallo...” 


 


Non resta che aggiungere che il freno appena descritto era posto sul retro del barroccio. Noi abbiamo un vago ricordo di qualcosa di simile che veniva montato sui “carrettini” da discesa, quando da bimbetti si aveva la giusta incoscienza per buttarsi in discesa senza il timore di sbucciarsi i ginocchi (quando andava bene).

I nonni, che per il nostro divertimento quelle pseudo macchinine a spinta le avevano costruite, preferivano spassarsela più quietamente con “i quadrigliati” (una variante del tresette).

                                                                                                                                                                                                                 


Ritorniamo dunque  intorno al tavolo verde avanti che qualcuno diventi rosso dalla rabbia o nero per l’incazzatura sorta dalla nostra incapacità di lasciare qualche riga in... “bianco”.
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